RAPPORTO DI RICERCA EMPIRICA
svolta da Daniela Altobelli

Premessa:
Ho scelto di trattare il tema del bullismo, perché lavoro per una cooperativa sociale che svolge anche servizi socio-assistenziale nelle scuole e nei centri diurni. Mi incuriosisce capire perché i ragazzi sono così aggressivi nei confronti dei loro compagni e nei confronti dei portatori di handicap.
Mi servirò delle conoscenze apprese nel corso online di pedagogia sperimentale del professore Roberto Trinchero.

Ho eseguito i seguenti punti:

1. Identificazione del tema di ricerca

2. Identificazione del problema conoscitivo di ricerca

3. Identificazione dell’obiettivo di ricerca

4. Costruzione di un quadro teorico di riferimento

5. formulazione delle ipotesi

6. Individuazione dei fattori e dei relativi indicatori

7. Definizione operativa dei fattori

8. Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento

9. Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati

10. Pianificazione della raccolta dei dati

11. Analisi dei dati

12. Interpretazione dei risultati

IDENTIFICAZIONE DEL TEMA DI RICERCA:

Il bullismo 

IDENTIFICAZIONE DEL PROBLEMA CONOSCITIVO CHE ORIGINA LA RICERCA:

Il problema che guida la mia ricerca si esprime con le seguenti domande?Quali sono i fattori che condizionano il comportamento del bullo?L’atteggiamento del bullo dipende da una famiglia che presenta un disagio sociale?

IDENTIFICAZIONE DELL’OBIETTIVO DI RICERCA:

Verificare i fattori comuni del bullo e se esiste una relazione tra l’atteggiamento del bullo e una famiglia disagiata.
Costruzione del quadro teorico di riferimento:

Cos’è il bullismo? Il termine bullismo è la traduzione italiana del termine inglese bullying ed è designato per indicare un’insieme di comportamenti in cui qualcuno ripetutamente fa o dice qualcosa per avere potere su un’altra persona o dominarla.

Gli ambienti dove più di frequenza si manifesta sono : il quartiere, la strada, la sala giochi, la scuola( in entrata, ricreazione e in uscita).

Le caratteristiche che connotano un comportamento di bullismo possono essere individuate in:
1. azioni individuali e collettive:

Per azioni individuali si fa riferimento all’agito prevaricatorio da parte di un solo soggetto nei confronti di un altro, con la consapevolezza che quest’ultimo è incapace di avere reazioni di contrasto o difesa.

Per azioni collettive si fa riferimento all’agito prevaricatorio da parte di più soggetti nei confronti di uno o più persone, con la consapevolezza che questi siano incapaci di avere reazioni di difesa o di contrasto.

2. azioni di tipo verbale, fisico e trasversale:

Per azioni di bullismo di tipo verbale si intende fare riferimento a tipologie di comportamento quali: minacciare, deridere, offendere, insultare,

Per azioni di bullismo di tipo fisico si fa riferimento a tipologie di comportamento quali: prendere a schiaffi, pugni, calci sottrarre oggetti personali della vittima per distruggerli o impadronirsene;

Per azioni di bullismo di tipo trasversale si intende fare riferimento a tipologie di comportamento quali: fare pettegolezzi, denigrare e isolare dal gruppo.
Andiamo ad analizzare il profilo del bullo e della vittima. Il bullo è fisicamente più forte, è impulsivo e ha una grande stima di sé. La vittima è fisicamente debole , sta sulla difensiva e ha una bassa stima di sé.

Le condotte di bullismo sono, di frequenza, durature nel tempo: il bullismo è attuato, per un lungo periodo, in presenza di una vittima che non ha capacità di difese adeguate , ed il susseguirsi delle prepotenze fa diminuire la stima di sé da parte della vittima.

Le teorie più accreditate sull’aggressività , quale motore propulsore del bullismo, risultano essere:

1. La teoria del segnale-stimolo di Berkowitz, che prende le mosse dall’ipotesi della frustrazione-aggressività secondo la quale la frustrazione produce uno stato di attivazione emotiva, ad esempio la rabbia, che prepara al comportamento aggressivo;
2. La teoria dell’aggressività come comportamento appreso, e per la quale l’aggressività può essere il prodotto di un condizionamento operente, dell’influenza sociale o dell’influenza dei modelli televisivi.

Le manifestazioni del bullismo dipendono dell’età e dal genere. Come rilevato da una ricerca di Smorti con l’età emerge la tendenza a una limitazione nell’uso di aggressività fisica di ambo i sessi, mentre si assiste a un aumento di molestie sottili e indirette. Le risposte delle vittime indicano che la maggior parte dei prepotenti é di sesso maschile e della stessa età del soggetto. Da una ricerca sociometrica di Tomaia e  Tassi emerge che l’elemento caratterizzante del bullo è avere amici prepotenti e non vittimizzati così il bullo può contare sull’aiuto , il sostegno e sulla comprensione di altri membri della classe.
Il contributo teorico di Emler e Reicher, ci fa intravedere l’idea che i ragazzi possano assumere il progetto di acquisire e consolidare una reputazione , qual’è appunto quella, non conforme ai principi etici e alle norme sociali. Per varie ragioni, essi possono sviluppare unb atteggiamento di sfiducia e talvolta di sfida verso l’ordine istituzionale globale, e giungere così a cercare un proprio spazio nella società al di fuori di tale ordine.
Da numerosi dati statistici emerge che il bullismo a scuola costituisce un fenomeno diffuso , con indici complessivi che vanno dal 41% nella scuola primaria al 26% nella scuola media. Il sito della Polizia di Stato dice che il fenomeno riguarda sia i maschi che le femmine e tende amanifestarsi nelle fasce di età dai 7/8 anni ai 14/18 e soprattutto in ambito scolastico . Talvolta le prepotenze si verificano anche il tragitto casa-scuola e più in generale alle fermate degli autobus e sui mezzi di trasporto, nei locali e luoghi di ritrovo di massa.

Per prevenire e combattere il fenomeno la questura di Nuoro ha preparato degli opuscoli che aiutano grandi e piccoli a individuare i segnali preoccupanti e a sapere cosa fare.

Il consiglio d’Europa ha selezionato per l’Italia il progetto portato avanti dal Consorzio di cooperative sociali trentino Consolida . L’obiettivo finale del progetto del Consiglio d’Europa è la stesura di un libro Bianco: si tratta di un manuale che sarà consegnato a tutti i Paesi d’ Europa per essere utilizzato come vademecum per la futura assegnazione di fondi strutturati in materia. Le cooperative sociali e il Consorzio hanno realizzato una molteplicità di servizi che spaziano dai centri diurni, dagli interventi domiciliari all’educativa di strada.
Formulazione delle ipotesi
Un’ipotesi è un asserto formulato dal ricercatore sulla realtà sotto esame che riguarda il valore di una variabile o che lega due o più variabili. Le ipotesi che hanno guidato la mia indagine sono le seguenti:
1. Il disagio familiare influisce sul comportamento aggressivo del bullo

2. Il gruppo di pari influenza il comportamento aggressivo
3. Livelli di autostima influiscono sul comportamento aggressivo

Individuazione dei fattori dipendenti ed indipendenti

I fattori sono:

1. bullismo: variabile indipendente

2. disagio famigliare, bassa autostima, scarsa attenzione della famiglia: variabile dipendente
Definizione operativa dei fattori:
Ho operativizzato i fattori coinvolti nelle ipotesi suddette, mediante i seguenti indicatori, ossia proprietà empiricamente rilevabil di un oggetto che consentono i avere una rilevazione indiretta di un concetto astratto. 

Fattore:

bullismo
indicatori:
comportamenti aggressivi

atteggiamenti 

Fattore:

disagio familiare

Indicatori:

comportamenti verso il figlio

atteggiamenti verso il figlio

	FATTORI

1. bullismo


	INDICATORI

COMPORTAMENTI

· sceglie nuovi membri del gruppo di pari (domanda n. 3)
· isola la vittima (domanda 4)
· ha una scarsa empatia con il prossimo (domanda 5)
· non ha un punto di riferimento familiare (domanda 6)
ATTEGGIAMENTI

· Individualista (domanda 7)
· Ha una aggressività latente (domanda 8)
· Bassa autostima latente (domanda 9)

	2. disagio familiare
	COMPORTAMENTI

· Non sono presenti concretamente nella vita del figlio (domanda 10)
· Difficoltà di ascolto dei problemi del figlio (domanda 11)
· Non promuovono le risorse sociali/culturali del figlio (domanda 12)
ATTEGGIAMENTI

· Indifferenza (domanda 13)
· Autoritarismo (domanda 14)


Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento:
la popolazione di riferimento è costituita da un alcuni studenti fruitori di una ludoteca di un Comune della provincia di Torino; il campione è costituito da un insieme stretto di soggetti su cui verrà condotta la rilevazione empirica di età compresa fra 15 e 19 anni. Il campione è stato ottenuto mediante campionamento accidentale (i fruitori sono stati scelti per comodità di rilevazione).

Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati:

Per rilevare le informazioni utili alla mia ricerca, ho somministrato un questionario anonimo autocompilato, volto innanzitutto a ricavare informazioni sui comportamenti ed atteggiamenti aggressivi che hanno i ragazzi al giorno d’oggi verso uno o più coetanei e in secondo luogo quanto il disagio familiare ha un’influenza su di esso.

Pianificazione della raccolta dati: 

nella raccolta dati ho chiesto il permesso al Direttore della Ludoteca che ha risposto positivamente all’iniziativa. E’ stato dunque in questo modo somministrato il questionario: i soggetti che frequentarono la ludoteca sono stati prima informati e poi coinvolti nella compilazione. Per ogni soggetto è stato ribadito l’anonimato e la tutela del trattamento dei dati personali.
Sono stati raccolti 55 questionari, di cui 5 inutilizzati per scarsità di risposte, quindi sono stati considerati 50 questionari.

Analisi dei dati:

le informazioni sono state organizzate su un foglio excell che da origine ad una matrice dati CxV (allegata in appendice). L’analisi dei dati è stata condotta grazie all’utilizzo di un programma statistico (js Stat).

Analisi monovariata delle variabili in particolare dalla distribuzione di frequenza delle variabili V1(genere) V2(ETà).
	Distribuzione di frequenza:
V1
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
f
26

52%

26

52%

38%:66%
m
24

48%

50

100%

34%:62%

Campione:
Numero di casi= 50
Indici di tendenza centrale:
  Moda = f
  Mediana = f
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
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	Distribuzione di frequenza:
V2
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
15
8

16%

8

16%

6%:26%
16
14

28%

22

44%

16%:40%
17
8

16%

30

60%

6%:26%
18
9

18%

39

78%

7%:29%
19
11

22%

50

100%

11%:33%

Campione:
Numero di casi= 50
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 16
  Mediana = 17
  Media = 17.02
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.21
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 1.41 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 16.63 a 17.41

Scarto tipo

da 1.19 a 1.81
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A questo punto , utilizzo l’analisi bivariata dei dati. Metto in relazione le variabili tra di loro per cercare di capire se esiste una relazione tra le variabili stesse, che possa avvallare la mia ipotesi.
La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione mi danno, per ogni cella:

· La frequenza osservata Oi ossia il numero dei casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate.

· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avrò osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti “addensamenti”di casi in alcune celle della tabella , dovuti ad attrazione tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero dei casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, cioè
Ai: marginale di riga= marginale di colonna: totale dei casi

Da cui deriva che

Ai=(marginale di riga*marginale di colonna)/numero dei casi

Quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi è una relazione tra le variabili stesse. Questo indice nonb è utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, poiché il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali basse , oppure escludere le modalità corrispondenti dall’elaborazione.
Tabella a doppia entrata:
V3 x V4
	V4->
V3
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	5
4.8
0.1
	10
9.2
0.3
	5
6
-0.4
	20

	2
	7
7.2
-0.1
	13
13.8
-0.2
	10
9
0.3
	30

	Marginale 
di colonna
	12
	23
	15
	50


X quadro = 0.41. Significatività = 0.82

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.82. 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V5 x V6
	V6->
V5
	1
	2
	3
	4
	5
	Marginale 
di riga

	1
	3
1.5
1.2
	1
1.7
-0.5
	1
1.1
-0.1
	0
1.4
-1.2
	2
1.3
0.7
	7

	2
	3
2.6
0.2
	3
2.9
0.1
	4
1.9
1.5
	1
2.4
-0.9
	1
2.2
-0.8
	12

	3
	1
2.9
-1.1
	4
3.1
0.5
	2
2.1
-0.1
	4
2.6
0.9
	2
2.3
-0.2
	13

	4
	3
2.2
0.5
	0
2.4
-1.5
	1
1.6
-0.5
	3
2
0.7
	3
1.8
0.9
	10

	5
	1
1.8
-0.6
	4
1.9
1.5
	0
1.3
-1.1
	2
1.6
0.3
	1
1.4
-0.4
	8

	Marginale 
di colonna
	11
	12
	8
	10
	9
	50


X quadro = 17.83. Significatività = 0.33

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.33.  
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V7 x V9
	V9->
V7
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	7
7.3
-0.1
	11
11.4
-0.1
	8
7.3
0.3
	26

	2
	7
6.7
0.1
	11
10.6
0.1
	6
6.7
-0.3
	24

	Marginale 
di colonna
	14
	22
	14
	50


X quadro = 0.21. Significatività = 0.9

In questo caso il valore di X quadro è = 0.21
La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.21  
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V8 x V10
	V10->
V8
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	1
2.6
-1
	10
8.3
0.6
	5
5.1
-0.1
	16

	2
	5
3.7
0.7
	10
12
-0.6
	8
7.4
0.2
	23

	3
	2
1.8
0.2
	6
5.7
0.1
	3
3.5
-0.3
	11

	Marginale 
di colonna
	8
	26
	16
	50


X quadro = 2.27. Significatività = 0.69

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 2.27.  
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

GENERE: osserviamo se esiste una relazione tra le variabili indicatrici del comportamento aggressivo e il genere dei soggetti.

Tabella a doppia entrata:
V2 x V7
	V7->
V2
	1
	2
	Marginale 
di riga

	15
	3
4.2
-0.6
	5
3.8
0.6
	8

	16
	8
7.3
0.3
	6
6.7
-0.3
	14

	17
	4
4.2
-0.1
	4
3.8
0.1
	8

	18
	7
4.7
1.1
	2
4.3
-1.1
	9

	19
	4
5.7
-0.7
	7
5.3
0.7
	11

	Marginale 
di colonna
	26
	24
	50


X quadro = 4.31. Significatività = 0.37
La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 4.31 
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V2 x V3
	V3->
V2
	1
	2
	Marginale 
di riga

	15
	4
3.2
0.4
	4
4.8
-0.4
	8

	16
	6
5.6
0.2
	8
8.4
-0.1
	14

	17
	2
3.2
-0.7
	6
4.8
0.5
	8

	18
	3
3.6
-0.3
	6
5.4
0.3
	9

	19
	5
4.4
0.3
	6
6.6
-0.2
	11

	Marginale 
di colonna
	20
	30
	50


X quadro = 1.43. Significatività = 0.84

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 1.43
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

Tabella a doppia entrata:
V2 x V13
	V13->
V2
	1
	2
	Marginale 
di riga

	15
	5
4.3
0.3
	3
3.7
-0.4
	8

	16
	8
7.6
0.2
	6
6.4
-0.2
	14

	17
	3
4.3
-0.6
	5
3.7
0.7
	8

	18
	6
4.9
0.5
	3
4.1
-0.6
	9

	19
	5
5.9
-0.4
	6
5.1
0.4
	11

	Marginale 
di colonna
	27
	23
	50


X quadro = 2.07. Significatività = 0.72

La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 2.07
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI:
In seguito all’analisi dei dati possiamo affermare che la mia ipotesi iniziale, secondo la quale il disagio familiare, la bassa autostima  e il gruppo dei pari influenza il comportamento aggressivo dei ragazzi , non è corroborata dai dati stessi. Infatti osservando i valori di X quadro per delle variabili, notiamo che non ci sono relazioni significative.
APPENDICE

QUESTIONARIO

Aggressività fra i giovani

Siamo un gruppo di ricerca che  sta conducendo un’indagine sull’aggressività e sui comportamenti violenti fra i ragazzi di oggi. Hai voglia di darci una mano? Compila allora il più possibile completo e in modo sincero il questionario. Ricorda: è tutto anonimo!
PARTE ANAGRAFICA

1. sesso: F    M
2. età:________

COMPORTAMENTI

3. ti è già capitato di accettare nuovi membri nel tuo gruppo di amici? 1.SI’      2.NO

4. se tu e alcune persone del tuo gruppo non siete d’accordo con un altro ragazzo, cosa ti capita più frequentemente di fare?

1. Lo isoli: tanto non farà mai veramente parte del gruppo
2. Fai finta di niente ma ti viene un gran nervoso
3. Ti capita di aver “alzato le mani” contro di lui 
5. Quando accade qualcosa di spiacevole ad un tuo coetaneo, ti capita di aiutarlo? Metti una crocetta sulla linea seguente tenendo in considerazione che 1 = assolutamente sì e in qualsiasi caso e che 5 = mai, non ho tempo da perdere. Valori intermedi corrispondono ad intervalli medi:
1______2______3______4______5

6. Se ti capita qualcosa di veramente spiacevole che proprio non sai come risolvere, a chi ti capita di confidarti più facilmente?

6.1 madre

6.2 padre

6.3 fratello/sorella

6.4 parenti

6.5 amici

7. se hai dei problemi preferisci non confidarlo a nessuno?  1. SI’      2.NO

8. se un insegnante di da un voto che tu sai assolutamente essere non meritato, che cosa ti capita di fare?
8.1 tacere ma poi quando torni a casa ti viene da piangere

8.2 chiedere spiegazioni dopo qualche minuto

8.3 stare male da dover “prendere a pugni” qualsiasi cosa

9. Se ti capita di prendere un brutto voto cosa pensi?

9.1 Non eri preparato abbastanza 

9.2 è sempre colpa tua 

9.3 l’insegnante non ti stima

10. Hai perso l’autobus, chi tiviene a prendere? 
10.1 papà

10.2 un amico maggiorenne e patentato

10.3 nessuno, è inutile tanto tutti hanno da fare

11. Quanto ti senti ascoltato dai tuoi genitori. Indica con una crocetta su questa linea sapendo che 0= per niente e 5 = tantissimo.
0_______1_______2_______3_______4______5

12. Hai un hobby? 1.SI’   2.NO
13. I tuoi genitori sanno come passi la tua giornata? 1.SI’   2.NO

14. Come vieni rimproverato dai tuoi genitori?

14.1 discussione

14.2 punizioni

.
Sitografia:
TEMA:  comportamento aggressivo.Parola chiave:il bullismo 
· http://www.poliziadistato
· http://aquilonebluonlus
· http://digilanderilbullismo
· www.google.it
· teemot

